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Il friulano Del Sal, già
vincitore del prestigioso
concorso Tarrega, ha ora
inciso un cd per la Naxos,
distribuito in tutto il mondo

Mago della chitarra
NO DEI «PIÙ signifi-
cativi giovani chi-
tarristi degli ulti-
mi anni, il cui
straordinario ta-

lento musicale e il totale con-
trollo tecnico rendono le sue
interpretazioni veramente in-
dimenticabili». È il lusinghie-
ro giudizio con cui la presti-
giosa casa discografica Naxos
presenta il cd del chitarrista
friulano Adriano Del Sal.

Classe 1977, lignanese, di-
plomato con il massimo dei
voti e la lode al Conservatorio
Tomadini di Udine , Del Sal è
alla prima incisione con la
Naxos.

Uscito il 4 dicembre scorso,
il disco è uno dei premi assi-
curati dal Concorso Tarrega
di Benicassim in Spagna, for-
se il più importante al mon-
do. E Del Sal questo concorso
l’ha vinto nel 2009. Anzi l’ha
stravinto, assicurandosi non
solo il premio della giuria, ma
anche quello del pubblico e
quello per la migliore esecu-
zione di un brano di Tarrega.
E non solo. Come ha ricorda-
to, fiero, il direttore del Con-
servatorio di Udine, Franco
Calabretto, alla re-
cente inaugurazio-
ne dell’anno acca-
demico 2010/11,
erano 16 anni che
un italiano non
vinceva questo
concorso e Del Sal
è uno dei soli tre i-
taliani ad esserselo aggiudi-
cato, nei 40 anni di storia del
premio. Inoltre, nella sua bre-
ve carriera, Del Sal ha già vin-
to ben 12 primi premi in im-
portanti concorsi nazionali e
internazionali.

«Incidere per la Naxos –
racconta Del Sal – per me è
sempre stato un sogno, visto
che tra le tante etichette che
ci sono in commercio è una
tra le più famose, con una di-
stribuzione mondiale».

Quando e dove ha regi-
strato?

«A luglio, in una cittadina
vicino a Toronto. Il diparti-
mento di chitarra della
Naxos, infatti, si trova in Ca-
nada. Ho registrato in una

chiesa, l’ambiente ideale, per
il riverbero naturale, migliore
di uno studio dove il suono è
più secco».

Che esperienza è stata in-
cidere?

«Incidere non è mai facile,
nonostante i mezzi di adesso,
perché avere un microfono
davanti ti mette sempre in u-
na situazione di tensione».

Il disco contiene princi-
palmente brani di autori
spagnoli.

«Sì: Rodrigo, Torroba, Sor,
Tarrega e poi un pezzo di
Morricone».

Un premio meritato, que-
sto disco, vista la difficoltà
del concorso Tar-
rega.

«È forse il
più impor-
t a n t e
c o n -

corso al mondo di chitarra,
quindi la meta il più ambito.
È stata dura, il livello è altissi-
mo, c’erano 60 concorrenti
da tutto il mondo, quattro i-
taliani. E poi c’è una tensione
altissima, sei giudicato da u-
na giuria di otto persone, al-
cune delle quali sono chitar-
risti storici, musicisti impor-
tanti».

Ha vinto tutti e tre i premi
in palio.

«E per questo la soddisfa-
zione è ancora maggiore, per-
ché se piaci alla giuria e non
al pubblico vuol dire che c’è
qualcosa che non va. Se piaci
ad entrambi è fantastico».

Come si fa ad arrivare a
questi livelli?

«Intanto bisogna avere la
fortuna di trovare bravi mae-
stri. Ci sono ragazzi che ma-
gari hanno un talento incre-
dibile, ma che non trovano le
persone giuste che lo sanno
tirare fuori».

E lei li ha trovati.
«Sì: Stefano Viola, docente

al Conservatorio di Udine, e
Paolo Pegoraro, che insegna
all’Accademia Tarrega di Por-

denone, do-
ve ora

a n -
ch’io

i n -
s e -

gno».
Quindi per arrivare ad ot-

tenere grandi risultati nella
musica non è per forza ne-
cessario lasciare il Friuli.

«Assolutamente. La classe
di chitarra del Conservatorio
di Udine è di altissimo livello.
Stefano Viola ha allievi che
vengono dalla Spagna, dal
Messico, dalla Russia per stu-
diare qui. Io, poi, sono di Li-
gnano, una cittadina impor-
tante per il turismo, meno
per la musica e la cultura. E
comunque, degli stimoli li ho
trovati anche a Lignano, ad e-
sempio nella sua natura e
nelle sue bellezze nascoste,
perché alla fine la musica e la
natura sono la stessa cosa».

Come si è avvicinato alla
chitarra?

«Ho iniziato a suonare nel-
la banda, l’unica realtà musi-
cale di Lignano».

Che strumento?
«Il clarinetto. La chitarra è

venuta un po’ per caso. Ricor-
do che in televisione ho sen-
tito un pezzo, "Giochi proibi-
ti", il cavallo di battaglia dei
chitarristi, che mi ha vera-
mente sconvolto e ricordo
che dissi: "Non esiste niente
di più bello della chitarra".
Già da piccolo, però, intorno
ai cinque anni, quando anda-
vo da mia zia, dove passavo le
estati, a Roveredo di Varmo,
mi facevo sempre dare una
chitarra che lei aveva in can-
tina e mi mettevo a suonarla,
magari per gioco».

Quindi ha cominciato
«strimpellando».

«Sì. Del resto l’approccio
alla musica dev’essere istinti-
vo e personale, una scoperta,
un provare i suoni, le corde.
In questo modo si aiuta la
formazione dell’orecchio.
Perciò sono molto favorevole
all’avvicinarsi alla musica da
autodidatti. Poi, ovviamente,
è necessario un percorso ac-
cademico, se si vuole arrivare
a certi livelli».

Attualmente insegna?
«Sì, all’accademia Tarrega

di Pordenone e quest’anno
anche a quella di Castelbuo-
no, in provincia di Palermo
(vi insegna anche il violino di
spalla della Scala, Francesco
Manara) e al nuovo Liceo
musicale “C.Percoto” di Udi-
ne, una bella realtà con ra-
gazzi molto impegnati. È un
liceo a tutti gli effetti, in più
c’è lo studio di due strumenti,
storia della musica, analisi e
composizione, tecnologie
multimediali, musica d’insie-
me ecc. Lo scopo è quello di
dare una formazione a 360
gradi, non solo insegnare lo
strumento».

Quali i suoi progetti futu-
ri?

«Concerti, nuovi dischi. E
mi piacerebbe provare anche
il concorso Gfa degli Stati U-
niti».

STEFANO DAMIANI
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I fotocerchi di Alberto Missana
P

«Matrimonio», 2009, ciclo Dante. Forografia di Alberto Missana.

L CERCHIO COME ELEMENTO
grafico e filosofia d’indagi-
ne che dal «Vuoto Zen» e-

nuclea la concettualità, ali-
menta i «Fotocerchi» di Alberto
Missana. Una ingegnosa pro-
posizione la sua in cui conver-
gono ispirazione, configura-
zione grafica e dottrina della
conoscenza. Un raccontar che
passa per la concretezza delle
immagini, ora in bianco/nero
ora a colori in progressione da
pagine di libro da favola, tra
connessioni cromatiche e ca-
rezze di luce sui soggetti.

Storie che dalla generalità del
dettaglio abilmente focalizzato
dal fotografo-artista connota-
no la sua ricerca meticolosa fi-
no a cogliere il sottile rapporto
formale.

A testimonianza di un tanto
è la rassegna ospitata (fino al 3
marzo. Orario: giorni feriali:
dalle 17.30 alle 19.30; domeni-

I ca, dalle 11.00 alle 12.30) dalla 
galleria La Loggia, con sede
nelle adiacenze di p.za Libertà,
a Udine. Essa propone una
quarantina d’immagini dalle
quali traspare il rigore indaga-
tore, quasi ossessivo e il sottile
rapporto formale tra la compo-
sizione spaziale del rettangolo
fotografico. Fotografie che nel
clima degli stilemi classici as-
sumono il carattere particolare
del progetto autonomo, del
modello privilegiato e di una
poetica artistica di pregio, dan-
do luogo ad autentici «cicli» ri-
feriti a soggetti presi dalla
realtà quotidiana e racchiusi
nella loro circolarità, come ad
esempio «Matrimonio», «Mati-
ta multicolore», «Fiammifero»,
«Diamante e arcobaleno» in un
connesso visibile/invisibile
che consente di percepire il
protagonismo dello spazio e
della circolarità della forma. 

Ancora a Udine, la galleria
Laboratorio 2 International,
in via Giusti, propone (fino al
28 febbraio) la collettiva «Art &
Contemporary from Europe».

A Pordenone, invece, il ta-
lentuoso fumettista, visualizer
pubblicitario e disegnatore
Giulio De Vita propone «Eroi
oltre i confini», rassegna mo-
nografica che riunisce i prota-
gonisti dei suoi album e le ope-
re più celebri: straordinari per-
sonaggi nati dalla sua matita
che tanto successo hanno rice-
vuto in Francia. Gli eroi deli-
neati da Giulio De Vita sono fi-
gure permeate da un elemento
magico e fantastico. James
Healer è un detective con il do-
no della chiaroveggenza, Nigel
protagonista di «Wisher» l’in-
carnazione umana dell’ultimo
Genio, Kriss De Valnor una
guerriera indomita sottoposta
al giudizio finale delle Valchi-

rie. Ed è sicuramente un eroe
anche il giovane Merwan de «Il
Decalogo», disposto a morire
per non rinunciare alla propria
coscienza.

Assecondando l’influenza
degli spazi espositivi ospitanti
della Galleria d’Arte Moder-
na e Contemporanea «A.
Pizzinato», in viale Dante, la
rassegna segue un ordine cro-
nologico inverso che traccia a
ritroso lo sviluppo stilistico
dell’autore dall’ultima opera
«Kriss De Valnor» per andare
all’albo d’esordio per il merca-
to francofono «Les Ombres de
la Lagune» e ritornare al pre-
sente con la sperimentazione
intermediale di «Lamuri il Vi-
sionario» che lo spinge verso
nuovi orizzonti creativi. La mo-
stra rimarrà aperta fino al 20
marzo prossimo.

«Oltre mare» è, invece, il tito-
lo della rassegna proposta dal

fotografo friulano Daniele In-
drigo che espone (fino al 20
marzo. Orario: da martedì a sa-
bato, dalle 11.00 alle 17.00; do-
menica, dalle 11.00 alle 13.00)
nella Galerija Herman Peca-
ric, a Pirano (Slovenia).

A Colloredo di Montalbano,
infine, l’artista tarcentino Toni-
no Cragnolini presenta

nell’Ala ovest del Castello,
venticinque opere realizzate
tra la fine degli anni Novanta e
il Duemiladieci per celebrare il
500° anniversario della «Zojbe
Grasse», ovvero della rivolta
popolare in Friuli avvenuta il
27 febbraio 1511, ricorrenza
del «Giovedì grasso».

NATALE ZACCURI

I CHIAMA «20 SIGARETTE» ed è la pellicola che ha vin-
to il premio Contro Campo Italiano alla 67ª Mostra
del Cinema di Venezia. Opera prima del regista
Aureliano Amadei (nella foto), il film è stato accol-

to da un commosso applauso lungo 14 minuti, e non po-
teva essere altrimenti. «20 sigarette» è un film intenso che
scorre sul filo di un realismo ostinato per raccontare l’at-
tentato di Nassirya del 2003 attraverso gli occhi del regista,
unico civile sopravvissuto alla strage. All’epoca dei fatti
Aureliano è un ragazzo di 28 anni – antimilitarista e anar-
chico – che parte per l’Iraq quasi per gioco, come assisten-
te del regista Stefano Rolla. Le venti sigarette del titolo so-
no quelle del pacchetto che Aureliano non fa in tempo a
finire prima di ritrovarsi involontario protagonista di quel-
la tragedia in cui morirono 19 italiani (tra cui lo stesso Rol-
la) e un numero imprecisato di iracheni. Incontriamo A-
madei all’indomani dell’attesissima uscita del film in dvd
ed in occasione della tappa friulana del tour promoziona-
le di «20 sigarette».

Quattordici minuti di applausi a Venezia sarebbero
un’emozione unica per qualsiasi regi-
sta, che cosa hanno significato per lei?

«Premetto che nel vedere il mio film
la lacrimuccia mi ci scappa sempre,
ma con il pubblico l’emozione è chia-
ramente amplificata. In più lì, nella fila
dietro alla mia, c’erano i genitori di
Max (n.d.r.: Capitano Massimo Ficu-
cello, vittima dell’attentato) e quando
c’è stato quell’abbraccio incredibile
del pubblico, con il grande miscuglio

di emozioni che avevo dentro di me, mi sono girato e ho
visto i genitori di Max in lacrime. Lì sono crollato. Ecco
questa è una maniera molto concreta di rappresentare
quella che era l’emozione dentro di me, l’emozione di re-
gista e protagonista insieme». 

«20 sigarette» è un film atipico per il cinema italiano:
un film di guerra con lo sguardo in soggettiva.

«Non credo sia un film di guerra, ma un film di vita che
ha in sé anche una componente di guerra: è fatto soprat-
tutto di incontri tra persone, di rapporti umani, di emo-
zioni, di vita appunto. Lo sguardo in soggettiva è stato per
me un’esigenza di onestà. Volevo raccontare questa storia
così come l’ho vissuta e quindi sono stato quasi costretto a
fare un film soggettivo». 

Al centro del suo film ci sono i tragici fatti di Nassirya,
ma c’è poi soprattutto la storia di una maturazione inte-
riore, di un cambiamento.

«Ci tengo a sottolineare cosa significa questo cambia-
mento: si tratta di una questione di sensibilità, nel senso
che oggi io penso esattamente le stesse cose che pensavo
nel 2003, non sono cambiato, ma ho una diversa sensibi-
lità a determinati argomenti. Noi spesso tendiamo a trat-
tare la vita e la morte, quando avvengono a migliaia di chi-
lometri di distanza, come il far la spesa, siamo anestetiz-
zati. La realtà è che poi, quando li vivi come li ho vissuti io,
questa operazione non ti è più possibile e devi dare il giu-
sto peso a tutte le cose. Da questo è discesa tutta una serie
di ragionamenti: ho acquisito più sensibilità alla vita uma-
na, all’individuo, ho realizzato che l’umanità delle perso-
ne deve per forza venire prima del loro ruolo sociale, pri-
ma delle ideologie. Per me è impensabile che un essere u-
mano sia ridotto ad una categoria, tanto più se questa ca-
tegoria è una categoria nazionale. Come si fa a priori a
pensare che un italiano è peggio di un iracheno o vicever-
sa, che uno vale di più e l’altro vale di meno?».

Cosa vorrebbe lasciare a chi guarderà il suo film?
«Vorrei che si riuscisse a ragionare su se stessi come in-

dividui, invece di pensare a se stessi come ad un ruolo, co-
me una pedina in un gioco. Dovremmo riappropriarci del
nostro pensiero: "come la penso io", non "come la pensia-
mo noi"». 

ANNA PIUZZI

Amadei: 
«La mia Nassirya»
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